
Mc 13,33-37

AW[NT0: RHIIPARARI, 0001, A[ ATTINIHRE
Il Vangelo della domenica

In quel tempo, Gesù disse
ai suoi discepoli: «Fate
attenzione, vegliate, perché
non sape(e quando è il mo-
mento. E come un uomo,
che è partito dopo cmer
lasciato la propria coso e
dato il potere ai suoi servi,
a ciascuno il suo compito,
e ha ordinato al portiere di
vegliare. Vegliate dunque :
voi non sapete quando il
padrone di casa ritornerà,
se alla sera o a mezzanotte
o al canto del gallo o al
mattino; fate in modo che,

, giungendo all'improvviso,
non vi trovi addormentati.

Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

L' Avvento non è un tempo per prepararsi a celebrare
un ricordo di un fatto storico lontano, né soltanto un eserci-
zio della memoria collettiva. È molto di più. È un rivivere la
stessa attesa che il popolo d'Israele coltivava e custodiva da
secoli, quella annunciata e preparata dai profeti, la speranza-
certa di un Messia che aveva nutrito il popolo negli esili,
nelle lunghe prove della fede. L'Awento si rivive ogni anno
come fossimo nati oggi, con quella ignoranza voluta e cerca-
ta che è pre-condizione essenziale perché il Natale non sia
solo memoria di qualcosa di importantissimo avvenuto due
millenni fa, ma sia rifare verctmente l'esperienza di vedere
nascere nuovamente quel bambino che attendavamo da sem-
pre, e crederci ancora. Il Natale che ci cambia e cambia il
mondo è quello che ci sorprende in compagnia dei pastori e

dei magi, con lo stesso loro stupore.
Il Vangelo dell'inizio dell'Avvento è tratto dal cosid-

detto discorso escatologico di Gesù. Ed è bello e importante
che la liturgia abbia scelto questo discorso per la prima do-
menica di Avvento. Lì Gesù parla del suo ritorno, non della
sua prima venuta, a dirci che dopo quel primo Natale di Bet-
lemme ogni Natale è sempre un ritorno Oi cni è già venuto. È
il ritorno del "figlio dell'uomo", espressione molto cara an-
che ai profeti (Ezechiele, Daniele). Gesù è figlio di Dio, lo
sappiamo dalla fede, ma dalla stessa fede sappiamo che è
anche figlio dell'uomo. Sappiamo che è vero Dio e vero uo-
ffio, ma sappiamo anche che è vero figlio, di Dio e dell'uo-
mo. L'Avvento è anche la celebrazione di Gesù figlio, di
Maria e figlio dell'umanità. È vero uomo perché figlio, poi-
che mentre non tuffi gli uomini e le donne sono madri o pa-
dri, sorelle e fratelli,lutti siamo figli. È l'esser figli che ci
accomuna tutti e ci affratella.

Nel Vangelo di oggi domina una parola: Vegliate! Oc-
corre vegliare vigili perché il figlio dell'uomo ha solo detto
che tornerà, non il giorno né l'ora. Occorre vegliare sempre
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perché ogni momento potrebbe essere il tempo favorevole,
potrebbe essere "il giorno del Signore". Tutti nella casa de-
vono vegliare in attesa che torni il signore dal suo viaggio,
ma uno in modo speciale e attentissim o: il portiere.

Il portiere è anche immagine della sentinella e dei suoi
quattro turni di guardia nella notte (ser4 mezzanotte, canto
del gallo, alba). Nella Bibbia la sentinella è sopraffutto il
profeta: «Sentinella, quanto manca al giorno?» (Isaia 2l,l I ).
Tutti dobbiamo vegliare per non essere trovati impreparati
dal Signore che torna, ma soprattutto i profeti. Se i profeti
smettono di essere sentinelle dell'aurora, la Chiesa tutta per-
de la dimensione dell'attesa. I primi cristiani avevano pre-
sentissimo questo comando, tra i piu sentiti e vissuti dalla
comunità primitiva, perché per loro il ritorno di Gesù era
cosa concreta e prossima. E per noi? L'Awento è un grande
esercizio per reimparare, oggi, ad attendere: <«L'intera sag-
gezza umana risiederà in queste due parole: Attendere e spe-
rare!» (Il Conte di Montecristo).

PAPA IRANIHSC0: Uil[NlA 0[N[RAL[
Piazza San Pietro Mercoledì, 25 novembre 2020

Catechesi sulla preghiera - 16. La preghiera dello Chiesa
noscente

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!
I primi passi della Chiesa nel

mondo sono stati scanditi dalla pre-
ghiera. Gli scritti apostolici e la gran-
de narrazione degli Atti degli Aposto-
li ci restituiscono l'immagine di una
Chiesa in cammino, una Chiesa ope-
rosa, che però trova nelle riunioni di
preghiera la base e l'impulso per l'a-
zione missionaria. L'immagine della primitiva Comunità di
Gerusalemme è punto di riferimento per ogni altra esperien-
za cristiana. Scrive Luca nel Libro degli Atti: «Erano perse-
veranti nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione,
nello spezzare il pane e nelle preghiere)) (2,42).La comunità
persevera nella preghiera.

Troviamo qui quattro caratteristiche essenziali della
vita ecclesiale: l'ascolto dell'insegnamento degli apostoli,
primo; secondo, la custodia della comunione reciproca; ter-
zo, la frazione del pane e, quarto,la preghiera. Esse ci ricor-
dano che l'esistenza della Chiesa ha senso se resta saldamen-
te unita a Cristo, cioè nella comunità, nella sua Parola,
nell'Eucaristia e nella preghiera. E il modo di unirci, noi, a
Cristo . La predic azione e la catechesi testimoniano le parole
e i gesti del Maestro; la ricerca costante della comunione
fraterna preserva da egoismi e particolarismi; la frazione del
pane realizza il sacramento della presenza di Gesù in mezzo
a noi: Lui non sarà mai assente, nell'Eucaristia è proprio Lui.
Lui vive e cammina con noi. E infine la preghiera, che è lo
spazio del dialogo con il Padre, mediante Cristo nello Spirito
Santo.

Tutto ciò che nella Chiesa cresce fuori da queste
"coordinate", è privo di fondamenta. Per discernere una si-
tuazione dobbiamo chiederci come, in questa situazione, ci
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sono queste quattro coordinate: la predicazione, la ricerca
costante della comunione fraterna - la carità -, la frazione
del pane - cioè la vita eucaristica - e la preghiera. Qualsiasi
situazione dev'essere valutata alla luce di queste quattro
coordinate. Quello che non enffa in queste coordinate è pri-
vo di ecclesialità, non è ecclesiale. E Dio che fa la Chiesa,
non il clamore delle opere. La Chiesa non è un mercato; la
Chiesa non è un gruppo di imprenditori che vanno avanti
con questa impresa nuova. La Chiesa è opera dello Spirito
Santo, che Gesù ci ha inviato per radunarci. La Chiesa è pro-
prio il lavoro dello Spirito nella comunità cristiana, nella
vita comunitaria, nell'Eucaristia, nella preghiera, sempre. E
tutto quello che cresce fuori da queste coordinate è privo di
fondamento, è come una casa costruita sulla sabbia (cfr Mt
7.,24-27). È Oio che fa la Chiesa, non il clamore delle opere.
E la parola di Gesù che riempie di senso i nostri sforzi. E
nell'umiltà che si costruisce il futuro del mondo.

A volte, sento una grande tristezza quando vedo qual-
che comunità che, con buona volontàl sbaglia la strada per-
ché pensa di fare la Chiesa in raduni, come se fosse un parti-
to politico: la maggioranza, la minoranza, cosa pensa questo,
quello, l'altro... "Questo è come un Sinodo, una strada sino-
dale che noi dobbiamo fare". Io mi domando: dov'è lo Spiri-
to Santo, lì? Dov'è la preghiera? Dov'è l'amore comunita-
rio? Dov'è I'Eucaristia? Senza queste quattro coordinate, la
Chiesa diventa una società umana, un partito politico - mag-
gioranza, minoranza - i cambiamenti si fanno come se fosse
una ditta, per maggioranza o minoranza... Ma non c'è lo
Spirito Santo. E la presenza dello Spirito Santo è proprio
garantita da queste quattro coordinate. Per valutare una si-
tuazione, se è ecclesiale o non è ecclesiale, domandiamoci
se ci sono queste quattro coordinate: la vita comunitaria, la
preghiera, l'Eucaristia...[a predicazione], come si sviluppa
la vita in queste quattro coordinate. Se manca questo, manca
lo Spirito, e se manca lo Spirito noi saremo una bella asso-
ciazione umanitaria, di beneficienza, bene, bene, anche un
partito, diciamo così, ecclesiale, ma non c'è la Chiesa. E per
questo la Chiesa non può crescere per queste cose: cresce
non per proselitismo, come qualsiasi ditta, cresce per attra-
zione. E chi muove l'attrazione? Lo Spirito Santo. Non di-
mentichiamo mai questa parola di Benedetto XVI: "La Chie-
sa non cresce per proselitismo, cresce per atlrazione". Se
manca lo Spirito Santo, che è quello che attrae a Gesù, lì non
c'è la Chiesa. C'è un bel club di amici, bene, con buone in-
tenzioni, ma non c'è la Chiesa, non c'è sinodalità.

Leggendo gli Atti degli Apostoli scopriamo allora
come il potente motore dell'evangelizzazione siano le riu-
nioni di preghiera, dove chi partecipa sperimenta dal vivo la
presenza di Gesù ed è toccato dallo Spirito. I membri della
prima comunità - ma questo vale sempre, anche per noi oggi

- percepiscono che la storia dell'incontro con Gesù non si è
fermata al momento dell'Ascensione, ma continua nella loro
vita. Raccontando ciò che ha detto e fatto il Signore - l'a-
scolto della Parola - pregando per entrare in comunione con
Lui, tutto diventa vivo. La preghiera infonde luce e calore: il
dono dello Spirito fa nascere in loro il fervore.

A questo proposito, il Caechismo ha un'espressione
molto densa. Dice così: «Lo Spirito Santo [...] ricorda Cri-
sto alla sua Chiesa orante, la conduce anche alla Verità tutta
intera e suscita nuove formulazioni, le quali esprimeranno
l'insondabile Mistero di Cristo, che opera nella vita, nei sa-

cramenti e nella missione della sua Chiesa» (n.2625). Ecco
l'opera dello Spirito nella Chiesa: ricordme Gesù. Gesù stes-
so lo ha detto: Lui vi insegnerà e vi ricorderà. La missione è

ricordare Gesù, ma non come un esercizio mnemonico. I
cristiani, camminando sui sentieri della missione, ricordano
Gesù mentre lo rendono nuovamente presente; e da Lui, dal
suo Spirito, ricevono la "spinta" per andare, per annunciare,

per servire. Nella preghiera il cristiano si immerge nel miste-
ro di Dio, che ama ogni uomo, quel Dio che desidera che il
Vangelo sia predicato a tutti. Dio è Dio per tutti, e in Gesù
ogni muro di separazione è definitivamente crollato: come
dice san Paolo, Lui è la nostra pace, cioè «colui che di due
ha fatto una cosa sola» (Ef 2,14). Gesù ha fatto l'unità.
Così la vita della Chiesa primitiva è ritm ata da un continuo
susseguirsi di celebrazioni, convocazioni, tempi di preghiera
sia comunitaria sia personale. Ed è lo Spirito che concede
forza ai predicatori che si mettono in viaggio, e che per amo-
re di Gesù solcano mari, affrontano pericoli, si sottomettono
a umiliazioni.

Dio dona amore, Dio chiede amore. È questa la radice
mistica di tutta la vita credente. I primi cristiani in preghi era,
ma anche noi che veniamo parecchi secoli dopo, viviamo
tutti la medesima esperi enza. Lo Spirito anima ogni cosa. E
ogni cristiano che non ha paura di dedicare tempo alla pre-
ghiera può fare proprie le parole dell'apostolo Paolo:
«Questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del
Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per
me)) (Gal 2,20). La preghiera ti fa conscio di questo. Solo
nel silenzio dell'adorazione si sperimenta tutta la verità di
queste parole. Dobbiamo riprendere il senso dell'adorazione.
Adorare, adorare Dio, adorare Gesù, adorare lo Spirito. Il
Padre, il Figlio e lo Spirito: adorare. In silenzio. La preghie-
ra dell'adorazione è la preghiera che ci fa riconoscere Dio
come inizio e fine di tutta la storia. E questa preghiera è il
fuoco vivo dello Spirito che dà forza alla testim onianza e

alla missione. Grazie.
Francesco

[lessaggiu alle cornunità cristiane in tem[o di rudemia
<<Siate lieti nella speranzo, costanti nella tribolozione,

perseveranti nella preghiera>>. (Rm 12,12)

Fratelli e sorelle,
vorremmo accostarci a ciascuno di voi
e rivolgervi con grande affetto una
parola di speranza e di consolazione in
questo tempo che rattrista i cuori. Vi-
viamo una fase complessa della storia
mondiale, che puo anche essere leffa
come una rottura rispetto al passato, per avere un disegno
nuovo, più umano, sul futuro. <<Perché peggio di questa crisi,
c'è solo il dramma di sprecarla, chiudendoci in noi stes-

si» (Papa Francesco, Omelia nella Solennità di Pentecoste,

3l maggio2020).
Ai componenti della Comunità cristiana cattolica,

alle sorelle e ai fratelli credenti di altre Confessioni cristiane
e di tutte le religioni, alle donne e agli uomini tutti di buona
volontà, con Paolo ripetiamo: «Siate lieti nella speranza,

costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghie-
ra)) (Rm 12,12).

Inviamo questo messaggio mentre ci troviamo nel
pieno della nuova ondata planetaria di contagi da Covid-19,
dopo quella della scorsa primavera. L'ltalia, insieme a molti
altri Paesi, sta affrontando grandi limitazioni nella vita ordi-
naria della popolazione e sperimentando effetti preoccupanti
a livello personale, sociale, economico e ftnanziario. Le
Chiese in Italia stanno dando il loro contributo per il bene

dei territori, collaborando con tutte le Istituzioni, nella con-
vinzione che l'emergenza richieda senso di responsabilità e

di unità: confortati dal magistero di Papa Francesco, siamo

CI IIES;\
CA|TOLICi\
I'IALIA\A



certi che per il bene comune occorra continuare in questa

linea di dialogo costante e serio.
1. Non possiamo nascondere di trovarci in un Èmpo

di tribolazione. Dietro i numeri apparentemente anonimi
e freddi dei contagi e dei decessi vi sono persone, con i loro
volti feriti e gli animi sfigurati, bisognose di un calore uma-
no che non può venire meno. La situazione che si protrae da

mesi crea smarrimento, ansia, dubbi e, in alcuni casi, dispe-
razione. Un pensiero speciale, di vicinanza e sostegno, va in
particolare a chi si occupa della salute pubblica, al mondo
del lavoro e a quello della scuola come sia possibile celebra-
re nelle comunità in condizioni di sicurezza, nella piena os-

servanza delle norme. Le ristrettezze possono divenire
un'opportunità per accrescere e qualificare i momenti di pre-
ghiera nella Chiesa domestica; per riscoprire labellezza e la
profondita dei legami di sangue trasfigurati in legami spiri-
tuali. Sarà opportuno favorire alcune forme di raccoglimen-
to, preparando anche strumenti che aiutino a pregare in casa.

3. La crisi sanitaria mondiale evidenzia nettamente
che il nostro pianeta ospita un'unica grande famiglia, come
ci ricorda Papa Francesco nella recente Enciclica Frdelli
tutti: <<Una tragedia globale come la pandemia del Covid-l9
ha effettivamente suscitato per un certo tempo la consapevo-
lezza di essere una comunità mondiale che naviga sulla stes-

sa barca, dove il male di uno va a danno di tutti. Ci siamo
ricordati che nessuno si salva da solo, che ci si può salvare
unicamente insieme» (n. 32). Occorre, quindi, rifiutare la
logica del o'si salvi chi può", perché, come afferma ancora
Papa Francesco, <«il "si salvi chi puòo' si tradurrà rapidamen-
te nel "tutti contro tutti", e questo sarà peggio di una pande-

mia» (n. 36). In tale contesto i cristiani portano anzitutto il
contributo della fraternità e dell'amore appresi alla scuola
del Maestro di Nazareth, morto e risorto.

Tutto questo sta awenendo nelle nostre comunità.
Se i segni di morte balzano agli occhi e s'impongono attra-
verso i mezzi d'informazione, i segni di risurrezione sono
spesso nascosti, ma reali ancor più di prima. Chi ha occhi
per vedere può raccontare, infatti, d'innumerevoli gesti di
dedizione e generosità, di solidarietà e amore, da parte di
credenti e non credenti: essi sono, comunque, "frutto dello
Spirito" (cfr. Gal 5,22).Vi riconosciamo i segni della risur-
rezione di Cristo, sui quali si fonda la nostra fiducia nel fu-
turo. Al centro della nostra fede c'è la Pasqua, cioè l'espe-
rienza che la sofferenza e la morte non sono l'ultima parola,
ma sono trasfigurate dalla risurrezione di Gesù. Ecco perché
riteniamo che questo sia un tempo di speranza. Non possia-
mo ritirarci e aspettare tempi migliori, ma continuiamo a
testimoniare la risurrezione, camminando con la vita nuova
che ci viene proprio dalla speranza cristiana. Un invito, que-
sto, che rivolgiamo in modo particolare agli operatori della
comunicazione: tutti insieme impegniamoci a dare ragione
della speranzache è in noi (cfr. 1Pt 3,15-16).

4. Le comunità, le diocesi, le parrocchie, gli istituti
di vita consacrata, le associazioni e i movimenti, i singoli
fedeli stanno dando prova di un eccezionale risveglio di
creatività. Insieme a molte fatiche pastorali, sono emerse
nuove forme di annuncio anche attraverso il mondo digitale,
prassi adatte al tempo della crisi e non solo, azioni caritative
e assistenziali più rispondenti alle povertà di ogni tipo: ma-
teriali, affettive, psicologiche, morali e spirituali. I presbite-
ri, i diaconi, i catechisti, i religiosi e le religiose, gli operato-
ri pastorali e della carità stanno impegnando le migliori
energie nella cura delle persone più fragili ed esposte: gli

anziani e gli ammalati, spesso prime vittime della pandemia;
le famiglie provate dall'isolamento forzato, da disoccupazio-
ne e indigenza; i bambini e iragazzi disabili e svantaggiati,
impossibilitati a partecipare alla vita scolastica e sociale; gli
adolescenti, frastornati e confusi da un clima che può rallen-
tare la definizione di un equilibrio psico-affettivo mentre
sono ancora alla ricerca della loro identità. Ci sembra di in-
travedere, nonostante le immani difficoltà che ci troviamo
ad affrontare ,la dimostrazione che stiamo vivendo un tempo
di possibile rinascita sociale.

E questo il migliore cattolicesimo italiano, radicato
nella fede biblica e proiettato verso le periferie esistenziali,
che certo non mancherà di chinarsi verso chi è nel bisogno,
in unione con uomini e donne che vivono la solidarietà e la
dedizione agli altri qualunque sia la loro appartenenza reli-
giosa. A ogni cristiano chiediamo un rinnovato impegno a

favore della società lì dove è chiamato a operare, affraverso
il proprio lavoro e le proprie responsabilità, e di non trascu-
rare piccoli ma significativi gesti di amore, perché dalla cari-
tà passa la prima e vera testim onianza del Vangelo. E sulla
concreta carità verso chi è affamato, assetato, forestiero, nu-
do, malato, carcerato che tutti infatti veffemo giudic ati, co-
me ci ricorda il Vangelo (cfr. Mt 25 ,31-46).

Ecco il senso dell'invito di Paolo: «Siate lieti nella
speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella pre-
ghiera» (Rm 12,12). Questo è il contributo dei caffolici per
la nostra società ferita ma desiderosa di rinascere. Per noi
conta testimoniare che l'unico tesoro che non è destinato a
perire e che va comunicato alle generazioni future è l'amore,
che deriva dalla fede nel Risorto.

Noi crediamo che questo amore venga dall'alto e

attiri in una fraternità universale ogni donna e ogni uomo di
buona volontà.

Il Consiglio Permanente della Conferenzo Episcopale ltaliana

§. MEIS§A PEB I BAMBINI E I
GENITORI IDEL CATECHI§MO

DaIIa seconda domenica di Awento (6 dicembre)
verrà istituita una S. Messa alle ore 10.00 risew ata ai

bambini e ai loro genitori. Ritengo importante sia

offrire ai bambini un momento dedicato a loro, sia arri-
vare alle famiglie con un piccolo segnale che inviti a

non dimenticare il messaggio che il Natale ci porta, a

non dimenticare qual è la Roccia su cui dobbiamo co-
struire e la Luce che dobbiamo accogliere, soprattutto
in questi giorni di disorientamento.

don Fabio vostro parroco

§.ME§SE
E'possibile [issare
le intenzioni
delle S. Messe
per l'anno2o2t



CALENDABIO LITUBGICO / dal29 novembre al 6 dieembre 2oro
data ora appuntamenti - intenzioni s. messe

29 NOVEMBRE
DOMENIGA

IDOMENICA
DI AVVENTO

8.00
8.30
11.00

17.00
17.30
18.00

lodi
s. messa / def. Regina lCarla e Gianfranco / anime purgatorio
s. messa / def. Enrico / Tornatore Antonio Falce Angela / Anemone Mario

esposizione santissimo sacramento e adorazione eucaristica
canto delvespro e benedizione eucaristica
s. messa / def. fam. Russo / Serra Giancarla

30 NOVEMBRE
LUNEDI'

S. Andrea apostolo

7.50
8.30
17.30
18.00
19.00

ufficio di lettura lodi
s. messa / def. Ester / Tardino Gaetano Salvatore e Maria / Parimbelli Angelo
rosario
esposizione santissimo sacramento adorazione / confessioni
vespro e benedizione eucaristica

l DICEMBRE
MARTEDI'

B. Charles de Foucauld

7.50
8.30
17.30
18.00
19.00

ufficio di lettura Iodi
s. messa I anime purgatorio
rosario
esposizione santissimo sacramento adorazione / confessioni
vespro e benedizione eucaristica

2DICEMBRE
MERCOLEDI'

S. Viviana

7.50
8.30
17.30
18.00
19.00

utficio di lettura lodi
s. messa / def. Lina e Pina I Uggetti Rosa I tam. Maggi
rosario
esposizione santissimo sacramento adorazione / confessioni
vespro e benedizione eucaristica

3 DICEMBRE
GIOVEDI'

S. Francesco Saverio

7.50
8.30
17.30
18.00
19.00

ufficio di lettura lodi
s. messa / def. fam . Rozzi
rosario
esposizione santissimo sacramento adorazione / confessioni
vespro e benedizione eucaristica

4 DICEMBRE
VENERDI'

S. Giovanni Damasceno

7.50
8.30
17.30
18.00
19.00

ufficio di lettura lodi
s. messa / def. Galanti Carla e AIIoni Marinella
Rosario
esposizione santissimo sacramento adorazione / confessioni
vespro e benedizione eucaristica

5 DICEMBRE
SABATO

S. Saba

7.50

16.30 t 17.30
17.00
17.30
18.00

utficio di lettura lodi

confessioni
rosario
canto del vespro
s. messa / def. Rossignoli Siro / intenzione otferente

6 DICEMBRE
DOMENlCA

II DOMENICA
DI AVVENTO

8.00
8.30

10.00
11.00
17.00
17.30
18.00

lodi
s. messa / vivi e defunti sottoscrizione Madonna della Stella
def. Luigi Mariuccia Domenico Camilla e Ersilia
s. messa per i rag azza del catechismo con i genitori
s. messa / def. Serafini Giuseppe e Crosta Giuseppina
esposizione santissimo sacramento e adorazione eucaristica
canto del vespro e benedizione eucaristica
s. messa / def. Siro e Emilia I Mori Attilio e Antonietta
def. Tagliasacchi Mariuccia e Santi Federico

PER AIUTARE LA TUA PARROCCHIA NELLE VARIE NECESSITA':
iban IT3l X056 9611 3000 0000 3940 X9l intestato a Parrocchia Santa Maria in Betlem.


